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La seduta comincia alle 16,50. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del presidente sul 
programma di lavoro della Commissione. 

PRESIDENTE. La seduta odierna è fi
nal izzata a far conoscere l 'o r ien tamento 
dell'ufficio di presidenza in ordine al pro
g r a m m a di lavoro della Commissione, per 
al t ro definito con un certo r i t a rdo a 
causa di circostanze es t ranee alla Com
missione stessa: mi riferisco alle due crisi 
di Governo che, susseguitesi a breve di
stanza l u n a dal l ' a l t ra hanno finito col 
generare forte incertezza sullo scenario 
politico, alla sessione ist i tuzionale, che, 
r inviata più volte, ha avuto f inalmente 
inizio nelle scorse se t t imane , nonché ad 
un terzo fattore al quale a t t r ibuiscono ri
lievo centrale , cioè l ' incertezza regis t ra ta 
in ordine alle competenze della Commis
sione. Ques t 'u l t ima ha finora svolto tre 
audizioni di minis t r i del precedente Go
verno, ment re il pross imo mar ted ì acqui
sirà le comunicazioni del minis t ro Anto
nio Maccanico, al fine di conoscere, nel 
dettaglio, il p r o g r a m m a del Governo in 
ordine al s is tema delle au tonomie . 

Ho usa to volu tamente l 'espressione 
« conoscere nel det tagl io » poiché, senza 
voler rivolgere cri t iche ad a lcuno, (in 
quan to so bene come art icolat i e com
plessi s iano in genere tu t t i i p rogrammi) , 
appare del tu t to evidente l 'esiguità, nel 
p r o g r a m m a di Governo, della pa r t e rela
tiva alle regioni. Le comunicazioni del 
minis t ro Maccanico po t rebbero quindi 
consentire una integrazione al pro
g r a m m a suddet to . 

Dalla documentaz ione predispos ta dal 
Servizio per gli affari regionali appa re 
evidente l ' incertezza, nonché la scarsa 
consistenza dei poter i della Commissione, 
che ho indicat i come causa pr inc ipale del 
r i t a rdo con cui l'ufficio di pres idenza 
viene a sot toporre a l l ' esame dei commis
sari il suo o r i en t amen to in ordine al pro
g r a m m a di lavoro. 

Alle pagine 5 e 6 del documen to c i ta to 
vengono evidenziate le pr incipal i funzioni 
della Commissione p a r l a m e n t a r e per le 
quest ioni regionali . In sintesi , le p r ime 
tre sono le seguenti : interviene con un 
pare re nel p roced imen to di sciogl imento 
del consiglio regionale, ai sensi del l 'ar t i 
colo 126 della Costi tuzione e degli s ta tu t i 
speciali; designa i nove c i t tadini eleggibili 
t ra i qual i il Presidente della Repubbl ica 
sceglie i t re commissar i previst i dal l 'ar t i 
colo 126 della Costi tuzione; espr ime pa
rere nel p roced imento p a r l a m e n t a r e per 
la decisione della « quest ione di mer i to » 
p romossa dal Governo cont ro l 'approva
zione di una legge regionale (articolo 127 
della Costi tuzione). Ques t 'u l t ima compe
tenza, pa r t i co la rmen te impor t an te , non è 
mai s ta ta a t t iva ta , e pe r t an to in tendo sot
toporla , pe rsona lmente , a l l ' a t tenzione del 
min is t ro Maccanico. Sapp i amo , infatti , 
che, in base al de t t a to cost i tuzionale, il 
Governo può p romuovere la quest ione di 
legi t t imità davant i al la Corte costi tuzio
nale , o quel la di mer i to , per cont ras to di 
interessi , davant i alle Camere . Ma l'esecu
tivo, finora, ha sempre preferito t r adu r r e 
il conflitto poli t ico in conflitto di legitti
mi tà , u t i l izzando vari s t r a t agemmi e tro
vando condiscendenza nella Corte costitu
zionale. 

Proseguendo nel l ' esame delle compe
tenze e delle funzioni a t t r ibu i te alla Com
missione si r i leva q u a n t o segue: essa può 
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presentare al Governo proposte relat ive 
al l 'assegnazione di contr ibut i speciali a 
singole, regioni, in base al l 'ar t icolo 69 
della legge 10 febbraio n. 62; interviene 
con un parere nel p roced imento sostitu
tivo avviato dal Governo, ai sensi dell 'ar
ticolo 6 del decreto presidenziale n. 616, 
nel caso in cui l 'accer ta ta inat t ivi tà degli 
organi regionali compor t i i nadempimen to 
agli obblighi comuni ta r i ; interviene con 
un parere nel p rocedimento sost i tut ivo 
avviato dal Governo in caso di m a n c a t a 
intesa sulla localizzazione di opere la cui 
esecuzione è d e m a n d a t a alle ammin i s t r a 
zioni s ta tal i ; espr ime il parere sugli 
schemi di decreti-delegati per il trasferi
mento di funzioni alla regione Valle d'Ao
sta. Ques t 'u l t ima è l 'unica regione a sta
tuto speciale a cui vengono a t t r ibu i te 
competenze definite t r ami te un in tervento 
del Par lamento ; infatti , per le a l t re re
gioni a s t a tu to speciale la definizione 
delle medes ime è d e m a n d a t a a commis
sioni par i te t iche Stato-regioni il cui ope
ra to finisce spesso per essere poco t raspa
rente o frutto di t ra t ta t ive t ra appa ra t i 
burocrat ici e rappresen tanze poli t iche lo
cali . Anche su questo pun to , pe r t an to , 
avremo modo di tornare nel corso del
l 'audizione del minis t ro Maccanico. 

Sulla base dei poteri che ho sopra 
r iassunto, la Commissione ha lavorato ne
gli anni scorsi e, ad eccezione del biennio 
1976-1978, in cui ha svolto un ruolo di 
« co-legislatore » con il Governo in ordine 
alla emanazione dei parer i di cui al de
creto del Presidente della Repubbl ica 
n. 616, ha finito col muoversi su tre fon
damenta l i filoni: quello del control lo sulle 
leggi regionali; quello della par tecipa
zione ne l l ' ambi to del l 'approvazione di al
cuni provvediment i legislativi (chiedendo 
di pronunziars i su ta luni progett i di legge 
di par t icolare rilievo per le regioni); 
quello delle udienze e delle indagini co
noscitive, che hanno spesso prodot to ri
sultat i apprezzabi l i . Ricordo, per esempio, 
quella sul l 'a t tuazione de l l 'o rd inamento re
gionale, che, effettuata nel 1985, ha origi
na to un impor tan te convegno al quale 
hanno par tec ipa to il Capo dello S ta to ed 
i Presidenti delle due Camere, nonché 

quella sulle regioni a s t a tu to speciale, 
real izzata sul finire della scorsa legisla
tu ra . 

Questo è il q u a d r o che si è p resen ta to 
all'ufficio di pres idenza della Commis
sione ed in relazione al quale è s ta ta 
predisposta la propos ta di p r o g r a m m a di 
lavoro che sono in procinto di i l lustrarvi ; 
confortato dal d iba t t i to in itinere sulle ri
forme ist i tuzionali , desidero porre , come 
ho già fatto in sede di ufficio di presi
denza della Commissione, il p rob lema di 
una r iforma dei regolament i pa r l amen ta r i 
che a t t r ibu isca un ruolo preciso alla 
Commissione per le quest ioni regionali . 

Ques t 'u l t imo p rob lema assume rile
vanza non t an to in relazione all 'esigenza 
di a t t r ibu i re necessar iamente un ruolo 
maggiore alla nos t ra Commissione, 
q u a n t o in r i fer imento alle difficoltà di 
col legamento t ra legislazione s ta ta le e re
gionale. 

Come i colleghi ben sanno, la Costitu
zione, a l l 'ar t icolo 117, prevede che le re
gioni eman ino no rme legislative, per le 
mate r ie ivi e lencate , nei l imiti dei pr in
cìpi fondamental i stabil i t i dalle cosiddet te 
leggi-cornice; al posto di queste , tu t tavia , 
sono s ta te prodot te migl iaia di leggi e 
leggine nelle mate r ie di competenza re
gionale, per lo più in modo f rammenta r io 
e disorganico, dal 1970 ad oggi, cui 
hanno fatto seguito numerose a l t re leggi 
regionali . 

Nel nost ro o rd inamen to , pe r t an to , è 
venuto a de te rminars i un inestr icabile 
groviglio legislativo, un fenomeno di iper-
legificazione che, sopra t tu t to in coloro 
che operano ne l l ' ambi to di mate r ie rego
l amen ta t e c o n t e m p o r a n e a m e n t e da leggi 
s tatal i e regionali , m a anche nei TAR e 
negli organi di control lo, ha causa to 
grande incertezza nel d i r i t to . 

L'eccessiva legislazione pa r l amen ta r e 
ha inoltre compresso l ' au tonomia finan
ziaria delle regioni, tan t e che il 90 per 
cento della spesa globale r isul ta vincolata 
dal centro , non per grandi set tori ed 
obiettivi (casa, sani tà , agr icol tura) , come 
sarebbe giusto in considerazione del fatto 
che è necessaria u n a p rog rammaz ione na
zionale della spesa, m a per obiet t ivi spe
cifici e per microse t tor i . Ne der ivano con-
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seguenze talvolta aber ran t i , come dimo
st rano i casi della regione Emil ia-Roma
gna, la quale dispone di fondi per l'olivo-
coltura pur non avendone a lcuna voca
zione, o di quelle regioni che dispongono 
di fondi per gli asili nido, ma non per le 
scuole ma te rne . 

Appare del tu t to evidente, dunque , la 
necessità di dare soluzione al p rob lema 
del col legamento t ra la legislazione nazio
nale e quella regionale. Al r iguardo, vi è 
chi ha proposto, anche du ran te il recente 
dibat t i to sulle riforme isti tuzionali tenu
tosi alle Camere, il « Senato delle re
gioni »: si t r a t t a di un ' ipotesi sulla quale 
non intendo pronunc ia rmi in questa sede, 
nonostante taluni membr i della Commis
sione - il senatore Pasquino, in part ico
lare - abb iano espresso giudizi « feroce
mente » contrar i . Le chiedo scusa per 
l 'aggettivo, senatore Pasquino, se lo desi
dera può essere cassato dallo stenogra
fico. 

GIANFRANCO PASQUINO. No, quell 'e
spressione può essere lasciata invar ia ta . 

PRESIDENTE. Comunque , a par te il 
meri to della nostra proposta , che ha, del 
resto, scarse prospet t ive di realizzazione 
nel breve periodo, resta l 'esigenza di un 
coordinamento che garant isca la parteci
pazione delle regioni al processo legisla
tivo, in un quadro di esa l ta ta garanzia 
per tut t i e due i versanti , quello s ta ta le e 
quello regionale, nello sforzo di contenere 
l 'iperlegificazione e di ascol tare la voce 
dei soggetti ch iamat i a t r adur re in pra
tica le prescrizioni normat ive . 

Ritengo che, a questo fine, possa es
sere assunta una par t icolare responsabi
lità propr io dalla Commissione per le 
questioni regionali . 

Ricordo che nel corso dell 'Vili e della 
IX legislatura e rano state presenta te , da 
tutt i i gruppi pa r l amen ta r i , proposte di 
modifica dei regolament i della Camera e 
del Senato, le quali mi ravano ad inserire 
la Commissione per le questioni regionali 
nel procedimento legislativo. Tali propo
ste prevedevano che la Commissione po
tesse espr imere pareri obbligatori ma non 

vincolanti nelle mate r ie di interesse regio
nale, men t re , d 'a l t ro canto , in dot t r ina , si 
era p rospe t t a ta anche l 'ipotesi di asse
gnare alla Commissione i poteri delle 
Commissioni « filtro », con la possibil i tà 
di precludere l 'esame in sede legislativa 
dei progett i di legge per i qual i mancasse 
il parere di « coerenza regionalis t ica ». 

Personalmente , a tali proposte aggiun
gerei una disposizione, già espl ici ta ta 
dalla Commissione Bozzi, secondo la 
quale la Commissione, alla presenza di 
un rappresen tan te del Governo, può deci
dere, al fine di acquis i re e lement i uti l i , 
l 'audizione dei president i delle giunte re
gionali , o di loro delegati , u t i l izzando in 
man ie ra s is temat ica la p rocedura delle 
Hearings, in modo da por ta re la voce 
delle regioni a l l ' in terno del p roced imento 
legislativo pa r l amen ta r e . 

Si t r a t t a di proposte sot toscri t te du
ran te le passa te legislature da tu t t i i 
gruppi pa r l amen ta r i . In par t icolare , la 
nost ra Commissione si p ronunciò con 
voto u n a n i m e (se non r icordo male) nel 
senso di auspicare la sollecita approva
zione di specifiche riforme rego lamenta r i . 
Ma vi è di più: ne l l ' ambi to della sessione 
dedica ta alle riforme ist i tuzionali , a lcune 
forze poli t iche chiesero espressamente 
modifiche del regolamento , con le quali 
conferire simili poteri alla Commissione 
per gli affari regionali . Si sono espressi in 
questo senso il g ruppo comunis ta , anche 
se in via subord ina ta alla previsione di 
un Senato delle regioni, e il g ruppo socia
lista, come espl ic i tamente r isul ta dall ' in
tervento alla Camera dell 'onorevole La 
Ganga, La democraz ia cr is t iana è dello 
stesso avviso e mi r isul ta che l 'onorevole 
Mart inazzoli non l 'abbia det to espressa
mente solo per motivi cont ingent i ; inol
tre, mi pare che a l t re forze poli t iche ab
biano chiesto che la Commissione fosse 
investi ta di ques to ruolo. 

In sostanza, desidero che vi sia da 
par te dei commissar i un 'espress ione di 
parere in torno a l l ' oppor tun i tà - sos tenuta 
nella mia propos ta - di far u l te r io rmente 
avanzare le iniziative in t raprese in propo
sito du ran te la passa ta legis latura. Spero 
che esse possano progredi re più decisa-
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mente , t enuto conto del nuovo c l ima de
terminatos i . 

Ciò premesso, in tendo sot toporre al
l 'at tenzione della Commissione le propo
ste formulate a l l ' unan imi tà dall'ufficio di 
presidenza, in mer i to a l l 'a t t iv i tà dei pros
simi mesi (un lasso di t empo ampio , do
vuto alla notevole r i levanza dei vari com
piti). 

Un p r imo impegno dovrebbe r iguar
dare l 'avvio di un ' indagine conoscit iva 
sulle forme di col legamento fra Parla
mento e regioni, t r aendo spunto anche da 
alcune richieste avanza te dagli organi in
terni a queste u l t ime . In tal senso si 
espr imono un documento dei pres ident i 
delle regioni, consegnatomi dal pres idente 
della conferenza delle regioni Bazzanel la , 
ed un documento approva to dai presi
denti di consigli regionali a Venezia, in 
occasione del convegno tenutosi nello 
scorso novembre . Il p rob lema, a cui fac
cio r iferimento, è di fondamenta le impor
tanza: il nos t ro è uno S ta to a s t ru t tu ra 
regionale e non federale, tu t tav ia la que
stione della coesistenza di diversi livelli 
legislativi non può dirsi felicemente ri
solta né dal la prassi né dalle a t tua l i im
postazioni teoriche. 

Una seconda proposta di a t t iv i tà della 
nost ra Commissione r iguarda la valorizza
zione della fase del control lo degli indi
rizzi di Governo in mate r ia di leggi regio
nal i . Si t r a t t a , in a l t re parole , di rea
lizzare u n a forma di controllo polit ico, 
procedendo, per esempio, alla costitu
zione, ne l l ' ambi to della nos t ra Commis
sione, di un apposi to comi ta to con com
petenza sugli indirizzi di Governo relat i
vamente alle leggi regionali . Il p rob lema 
pr incipale è quello di far dispiegare pie
namen te tu t te le potenzial i tà del l 'ar t icolo 
127 della Costi tuzione, con r i fer imento al 
controllo polit ico e di mer i to sulla legi
slazione regionale. Il tenta t ivo di at t iva
zione di tale meccan ismo a n d r à real izzato 
a l l ' in terno di una dialet t ica con il Go
verno. 

Un 'a l t ra previsione concerne la possi
bil i tà di del iberare per il p ross imo 
au tunno un ' indagine conoscitiva sul t ema 
degli intervent i sosti tutivi dello S ta to nei 

confronti delle regioni, raccogl iendo fin 
da ora, t r ami t e gli uffici s tudi del Parla
men to , l ' oppor tuna documentaz ione , rela
t ivamente a normat ive , g iur i sprudenza ed 
o r ien tament i di do t t r ina . Parlo di « nor
mat ive », poiché in ques ta ma te r i a esiste 
o rmai una notevole var ie tà di in tervent i : 
si va da quelli previst i con il decreto del 
Presidente della Repubbl ica del luglio 
1977, n. 616, a quelli posti da fonti legi
slative (per esempio , la legge sul Mezzo
giorno o la discipl ina di par t icolar i ma te 
rie, come nel caso del l ' in tervento sosti
tut ivo concernente il p rob lema dei par
cheggi). 

Quello fin qui esposto è il p r o g r a m m a 
m i n i m o stabi l i to in sede di ufficio di pre
sidenza; esso costi tuisce u n a propos ta 
ape r t a alle correzioni o alle integrazioni 
che sca tu r i r anno dal la discussione, in 
ques ta sede. 

Su un pun to , in par t icolare , l'ufficio di 
pres idenza non ha ado t t a to u n a de te rmi
nazione precisa e definitiva: esso r igua rda 
l 'oppor tuni tà di s tabi l i re conta t t i con la 
Commissione ambien te della Camera , al 
fine di prevedere un parere della Com
missione per le quest ioni regionali sui 
proget t i di legge a t t inen t i alla difesa del 
suolo. Tenuto conto della g rande rile
vanza di ques to t ipo di p rob lemi , che 
vanno ad investire d i r e t t amen te le com
petenze regionali , si t r a t t e rebbe di fornire 
valutazioni non nel l 'o t t ica della separa
tezza, m a del coord inamento , nel senso 
funzionale e non burocra t ico del t e rmine . 
Pa r t i amo dal p resuppos to che le r iforme 
regolamentar i ancora non esis tono e che, 
dunque , tale proposi to viene affidato alla 
buona volontà di a lcune Commiss ioni . 

Un a l t ro p rob lema da verificare ri
gua rda le moda l i t à di possibile coinvolgi
men to della Commissione per le quest ioni 
regionali e delle regioni stesse ne l l ' ambi to 
della discussione sulla r i forma della legge 
finanziaria. Tale esigenza è s ta ta manife
s ta ta anche dal pres idente della confe
renza delle regioni Bazzanel la , ne l l ' am
bi to del colloquio fra noi intercorso; in 
assenza di u n a r i forma della finanza re
gionale, la legge f inanziaria con t inua ad 
essere lo s t r u m e n t o essenziale di defini-
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zione delle quan t i t à finanziarie, degli 
obiettivi e dei vincoli delle regioni, non
ché - come a b b i a m o po tu to verificare nel 
caso di quella approva ta per Tanno 1988 
- la sede in cui p iù facilmente, e senza 
un disegno preciso, vengono sconvolti gli 
assetti e le competenze regionali . 

Non mi spingo oltre nella ricognizione 
dei punt i più impor tan t i , poiché desidero 
ascoltare il parere dei commissar i sul 
p r o g r a m m a predisposto dall'ufficio di 
presidenza e sulla proposta di ul ter iore 
esame dei proget t i di r iforma regolamen
tare presentat i nella scorsa legislatura, 
con riferimento anche alla del iberazione, 
nel l ' ambi to dei nostri lavori, di indagini 
conoscitive, che prevedano l 'audizione dei 
rappresentant i delle regioni. 

PIERLUIGI CASTAGNETTI. Mi l imi terò 
ad alcuni brevi rilievi, in quan to ho par
tecipato alla r iunione dell'ufficio di presi
denza, nella quale sono s ta te formulate le 
ipotesi di p r o g r a m m a dei lavori, cui si fa 
riferimento. 

Senza dubbio è avver t i ta da tu t t i l'esi
genza di meglio definire, per quan to pos
sibile, le competenze della nos t ra Com
missione: le incertezze in proposi to fini
scono con il r icadere anche sul l 'a t t ivi tà di 
noi commissar i , poiché è difficile ricevere 
gratificazioni da un lavoro del quale non 
si conoscono prec isamente le linee ed i 
contorni . Personalmente «mi chiedo (ovvia
mente concordando su l l 'oppor tuni tà di ri
prendere quell ' iniziat iva di ri definizione 
dei regolament i che era s ta ta uni tar ia
mente formulata nelle precedent i legisla
ture) se non convenga promuovere un ' in
dagine conoscitiva non solo sui rappor t i 
t ra lo S ta to centrale e le regioni, m a 
anche t ra queste e il Par lamento , così da 
poter acquisire e lementi e sugger iment i 
utili per le successive proposte di r i forma 
regolamentare . Ritengo che ciò po t rebbe 
rivelarsi uti le anche in considerazione del 
fatto che in tu t te le regioni si sta av
viando una fase di r ipensamento e di ri
flessione che sembra coincidere, sostan
zialmente, con la seconda fase della ri
forma s ta tu ta r ia . 

Alla luce delle considerazioni espresse, 
a mio avviso, sa rebbe oppor tuno svolgere 
l ' indagine conoscit iva e passare poi all 'e
same del testo della p ropos ta di modifica 
del rego lamento . In questo senso, var
rebbe la pena p romuovere , da pa r t e del
l'ufficio di pres idenza della Commissione, 
un incontro - r i servato ed informale -
con la Presidenza delle due Camere per 
giungere al la definizione di un testo orga
nico. 

CONCETTO SCIVOLETTO. In tendo sof
fermarmi b revemente non t an to sulle pro
poste enuncia te dal pres idente sul pro
g r a m m a di lavoro della Commissione -
anche perché ho pa r tec ipa to al la loro ela
borazione - q u a n t o su un pun to per il 
quale l 'onorevole Barbe ra ha chiesto l'o
r i en t amen to dei par t i t i , vale a dire quello 
relat ivo alla propos ta di r i forma del rego
l amen to per ciò che a t t iene alle compe
tenze e ai poter i della Commissione per 
le quest ioni regionali . 

La mia convinzione è che, a t tua l 
mente , esistono e lement i grazie ai qual i 
la s i tuazione a t tua le è migliore r i spet to a 
quel la passa ta : mi riferisco sia al c l ima, 
sia alla volontà di giungere a scelte con
crete supe rando le solite enunciazioni . 
Inol tre , è possibile cons ta ta re l 'esistenza 
di un mov imen to di opinione che, par
tendo anche da l l ' in te rno delle regioni, sta 
r ip roponendo la p rob lemat ica regional is ta 
sia in r appor to alle quest ioni cui face
vano r i fer imento il pres idente Barbera ed 
il collega Castagnet t i , sia in r appor to a 
ta lune vicende passa te del tu t to inosser
vate: il decreto sulla Sicilia, ad esempio, 
per il quale si è assist i to ad u n a lesione 
di poter i da pa r t e del Pa r l amen to nazio
nale . 

Dichiaro di concordare p i enamen te 
con la p ropos ta del pres idente , cioè di 
r ip roporre il p rovved imento un i ta r io con 
le integrazioni da lui formulate . Per 
q u a n t o r igua rda l ' indicazione precisa dei 
t empi di lavoro - p rospe t t a t a dal collega 
Castagnet t i - non in tendo espr imere una 
posizione pregiudiziale , m a l imi ta rmi ad 
una riflessione: mi chiedo se l ' indagine 
conoscit iva, che r app resen ta uno dei 
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punt i fondamental i del nost ro p r o g r a m m a 
di lavoro, debba essere considera ta come 
un fatto asso lu tamente pr ior i tar io ; infatti , 
procedendo in questo modo, p o t r e m m o ri
schiare di ledere la potes tà a u t o n o m a del 
Par lamento e della Commissione nell 'av-
viare un proced imento di r i forma di se 
stessa. 

In conclusione, il g ruppo comunis ta ri
tiene di poter espr imere parere favorevole 
sia sul l 'una, sia sul l 'a l t ra proposta . 

ALTERO MATTEOLI. Vorrei espr imere , 
in linea di mass ima , il mio consenso al 
p r o g r a m m a dei lavori testé enuncia to . In
tendo, però, fornire alcuni sugger iment i , 
sopra t tu t to per quan to r iguarda l ' inda
gine conoscitiva poiché, alla luce delle 
esperienze fatte nella precedente legisla
tura , è evidente la necessità di conclu
derla en t ro te rmini pres tabi l i t i . 

PRESIDENTE. Onorevole Matteoli , 
nella precedente legislatura lei ha presen
ta to una relazione di minoranza. . . 

ALTERO MATTEOLI. Sì, in q u a n t o as
sertore di una cu l tura ant i regional is t ica; 
m a oggi mi rendo perfe t tamente conto 
che le regioni r appresen tano una rea l tà 
concreta e pe r t an to dobb iamo cercare di 
met ter le nelle condizioni di funzionare. 

Il p rob lema si presenta , a mio avviso, 
nel m o m e n t o in cui il pres idente formula 
proposte quale quel la di intervenire , in 
qualche modo, presso la Commissione la
vori pubblici . . . 

PRESIDENTE. In man ie ra formale ! 

ALTERO MATTEOLI. ...per i problemi 
relativi al suolo. 

E senz 'a l t ro impor tan te real izzare tale 
obiett ivo, m a vi è anche l 'esigenza di 
snellire i lavori pa r l amen ta r i senza com
plicarli o ra l lentar l i . Infatti , se a n d i a m o 
ad esaminare l'iter di un disegno di legge 
o di una propos ta di legge, ci r end i amo 
conto che, a causa delle lungaggini proce
dural i , in alcuni casi, si a r r iva a l l ' appro
vazione di provvediment i o rmai supera t i . 
Per tanto , anche al fine di sa lvaguardare il 

c i t tad ino che si t rova spesso di fronte ad 
un « groviglio » legislativo, inviterei l'uffi
cio di pres idenza, e quindi la Commis
sione, ad affrontare tale a rgomento in 
un 'appos i t a r iunione per vedere se sia 
possibile t rovare u n a forma che non ral
lenti i lavori pa r l amen ta r i , sia per q u a n t o 
r igua rda il set tore dei lavori pubblici sia 
per q u a n t o r iguarda il p rob lema relat ivo 
alla legislazione s ta ta le e regionale . 

In sostanza, al di là dei d ibat t i t i -
quale quello sul Sena to delle regioni -
nei qual i più di t an to non poss iamo inci
dere (in q u a n t o a decidere sarà la mag
gioranza in Par lamento) , l ' in terrogat ivo 
pr incipale che d o b b i a m o porci resta , a 
mio avviso, il seguente: in che modo far 
par tec ipare le regioni al p roced imento le
gislativo ? 

Concludendo, d ichiaro di t rovare con
veniente r iunire s tab i lmente la Commis
sione il mar ted ì pomeriggio, in modo da 
evi tare che i commissar i si vedano co
stret t i ad u n a sovrapposizione di impegni . 

OSVALDO DI L E M B O . Dichiaro, innanzi
tu t to , di concordare con le proposte avan
zate, le qual i , del resto, sono in linea con 
il lavoro svolto nelle precedent i legisla
ture . 

Premesso che la Commissione si t rova 
a dover affrontare non poche difficoltà -
quelle che, del resto, ca ra t t e r izzano il re
gional ismo in genere - credo di non por
tare avant i un discorso teorico nel soste
nere che esse debbono essere individuate 
sop ra t tu t to nel m o d o in cui le regioni 
sono s ta te previste dal la Costi tuzione, la 
quale ha a t t r ibu i to loro competenze che, 
a mio giudizio, and rebbe ro oppor tuna
men te riviste. Infatt i , dopo aver concor
da to tut t i sul fatto che l 'art icolo 117 
della Cosituzione è un « l ibro b ianco », 
dopo aver condiviso i rilievi critici del 
professor Crisafulli, ci t rov iamo anche a 
dover cons ta ta re u n a rea l tà incontrovert i 
bile, e cioè che la legislazione s ta ta le in
terviene spesso per co lmare le lacune che 
si regis t rano nella Costi tuzione stessa. Vi 
sono, dunque , enormi difficoltà oggett ive 
che generano, inevi tab i lmente , g randi in
certezze. 
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Certo, non è compi to di ques ta Com
missione r idisegnare la Costi tuzione, m a 
ricordo che, già p r i m a che io fossi elet to 
pa r l amen ta re , furono promosse udienze 
conoscitive al fine di individuare non 
tan to i rappor t i che in tercorrono t ra re
gioni e Par lamento , quan to quelli che 
vengono a configurarsi t ra regioni e 
Sta to . Del resto, l 'organizzazione delle re
gioni è tale da privilegiare il r appor to 
con il Governo, nonostante le sment i te 
teoriche più volte fatte nel corso di con
vegni e r iunioni . E i rappor t i che le 
giunte regionali hanno con l 'esecutivo 
esulano spesso dal la nos t ra cognizione, 
de te rminano scelte a monte , fatte dai vari 
assessori e, in un certo qual modo, impo
ste ai consigli regionali . 

PRESIDENTE. Onorevole Di Lembo, è 
vero quan to lei asserisce, e cioè che le 
regioni privilegino il r appor to con il Go
verno, m a ciò accade perché in esso tro
vano l ' interlocutore che non sono in 
grado, invece, di individuare nel Parla
mento . 

OSVALDO DI LEMBO. L'ideale, dunque , 
sarebbe t rovare un pun to di equi l ibr io t ra 
le due ist i tuzioni. Del resto, anche 
quando d i scu temmo la quest ione relat iva 
ai controlli , ci t r o v a m m o a dover ricono
scere che le regioni preferivano quello di 
na tu ra polit ica, propr io perché la sua na
tura è tale da potersi pres tare alla t ra t ta 
tiva. Ma ciò finisce con l ' appia t t i re tu t t a 
la legislazione regionale e fa venir meno 
la ragione per la quale esiste il regionali
smo. 

Anche per quan to r iguarda il control lo 
di mer i to - una piaga sulla quale a l t re 
volte abb i amo « messo il di to » - la Com
missione ha a suo t empo l amen ta to l'i-
na t tuazione del de t ta to cost i tuzionale, in 
quan to è sol tanto la Corte cost i tuzionale 
ad occuparsi dei problemi di cont ras to 
fra S ta to e regioni, anche q u a n d o questi 
a t tengano al mer i to e non alla legitti
mi tà . Per tanto , sono d 'accordo con l'ini
ziativa di svolgere un ' indagine conoscit iva 
anche in questo campo . 

Passando alla r i forma regolamentare , 
r icordo che anche il pres idente Mancino 
ebbe modo di sot tol ineare , nel corso di 
un suo intervento, la necessità di ridefi
nire i r appor t i t ra S ta to e regione, non
ché il regional ismo ed il modo di essere 
delle regioni stesse. La ma te r i a è dunque 
complessa e la Commissione deve potervi 
incidere in man ie r a sostanziale; m a a tal 
fine, appa re evidente che le difficoltà non 
si r invengono t an to nella lungaggine del-
Yiter legislativo, q u a n t o nella individua
zione delle leggi che vanno ad incidere 
sulle competenze regionali . 

Ritengo, pe r t an to , che in t ema di mo
difica rego lamenta re debbano essere ben 
definite le mate r ie sulle qual i r ivendi
ch iamo una competenza r iconducibi le -
sia ben chiaro - al la professionalità della 
Commissione e non dei singoli commis
sari . Ritengo, al tresì , che la modifica re
go lamenta re non debba essere r i s t re t ta 
alla capac i tà del Pa r l amen to di modifi
care il suo regolamento , o a convegni 
pre l iminar i con le regioni p r i m a di proce
dere ad eventual i modifiche al regola
men to stesso, come poc 'anzi asseriva l'o
norevole Castagnet t i . 

La modifica rego lamenta re non deve 
t rovare una pregiudiziale nel l ' indagine co
noscit iva proposta ; s emmai , nel m o m e n t o 
in cui r i t en iamo di dover coinvolgere le 
regioni, è necessario confrontarci prel imi
n a r m e n t e con i loro r appresen tan t i , anche 
per essere confortati sul modo in cui esse 
vedono la possibi l i tà di un loro inter
vento nella legislazione s ta ta le . 

Ri tengo che tu t t i poss iamo convenire 
sulla necessità di ascol tare la loro voce in 
vista della r i forma della finanza s ta ta le , 
regionale e locale e della revisione delle 
au tonomie locali. 

A mio avviso, il confronto con le re
gioni deve essere più a m p i o al fine di 
definire il modo in cui esse possano inter
venire nella legislazione s ta ta le . In ogni 
caso, la Commiss ione si deve far car ico di 
s tud iare con le regioni i canal i privile
giati per far avanzare sia le iniziative 
legislative regionali in senso s t re t to , sia 
quelle ex ar t icolo 71 della Costi tuzione. 1 
consigli regionali , in effetti, possono pre-
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sentare proposte di legge alle Camere , m a 
tale possibil i tà viene sempre so t tova lu ta ta 
e disat tesa . 

In conclusione, desidero espr imere 
consenso al p r o g r a m m a di lavoro propo
sto dall'ufficio di pres idenza della Com
missione, augurandomi che il lavoro 
svolto nelle precedent i legislature e la 
maturaz ione nella coscienza della gente, 
degli studiosi e degli organi prepost i alle 
modifiche normat ive consentano di fare 
passi significativi in direzione del regio
nal ismo. 

RENZO PASCOLAI. Sono d 'accordo con 
il p r o g r a m m a operat ivo, m a r i tengo che 
al suo in terno andrebbero individuat i i 
modi di procedere, se non le pr ior i tà , che 
possano cara t te r izzare una de t e rmina ta 
scelta poli t ica in relazione al lavoro della 
Commissione, tenuto conto che il pro
b lema del ruolo di ques t 'u l t ima presenta 
aspett i di es t rema delicatezza. 

Occorre p re l imina rmen te risolvere al
cune quest ioni che possono incidere nega
t ivamente sulla funzione della Commis
sione. 

Alcuni colleghi sostengono che si può 
iniziare il lavoro con le audizioni p r i m a 
ancora di pensare a definire i poteri della 
Commissione. Su tale p r o g r a m m a devo 
manifestare a lcune perplessi tà . 

Le regioni h a n n o alle spalle un note
vole lavoro di e laborazione, ed han no de
finito una serie di proposte , per cui se la 
Commissione scegliesse quell ' imposta
zione, p rodur rebbe un effetto frenante su 
tu t t a la p rob lemat ica e darebbe l ' impres
sione di non avere una propr ia posizione. 

A mio avviso, occorre compiere valuta
zioni di mer i to su a lcune quest ioni , per 
avviare sol tanto successivamente il con
fronto con le regioni. 

Sos tanz ia lmente , la Commissione ha 
tre questioni da definire e da sot toporre , 
quindi , a l l ' esame delle regioni a s t a tu to 
ordinar io e speciale. Innanz i tu t to , il pro
b lema della competenza e del ruolo della 
Commissione stessa r i spet to al Governo 
ed alle esigenze del regional ismo, che 
compor ta a lcune implicazioni nei proget t i 
di r iforma dei regolament i pa r l amen ta r i ; 

su tale quest ione occorre un confronto 
con il min is t ro per gli affari regionali ed 
un d iba t t i to a l l ' in te rno della Commis
sione, per verificare qual i possano essere 
le linee lungo le qual i muovers i al fine di 
individuare ul ter ior i nos t re competenze o 
specificare quelle già esis tent i . 

Tenuto conto delle esperienze passa te 
e del lavoro già svolto dal la nos t ra Com
missione, sarebbe oppor tuno apr i re un di
ba t t i to che tenda a definire a lcune linee 
di fondo per la precisazione delle nostre 
competenze in r appo r to alle leggi del Par
l amento e delle regioni . 

La seconda quest ione è quel la re lat iva 
alla r iforma degli s ta tu t i ; non poss iamo 
svolgere un ' indagine conoscit iva senza es
serci posti p receden temente tale pro
b lema. Una delle cause della crisi del 
regional ismo è la m a n c a t a definizione 
della competenza p r imar i a in a lcune ma
terie, specia lmente per le regioni a sta
tu to ordinar io ; mi riferisco, in par t ico
lare, ai problemi del b i lancio de l l ' ammi
nis t razione regionale, la qua le deve poter 
contare su en t ra te ord inar ie in g rado di 
r appresen ta re un e lemento di garanz ia fi
nanziar ia . Inol t re , il p rob lema delle com
petenze regionali , sollevato ne l l ' ambi to 
della conferenza di Venezia, non è ancora 
s ta to risolto; le regioni ad au tonomia or
d inar ia polemizzano con quelle ad au to
nomia speciale, sos tenendo il supera
men to del divar io fra le r ispet t ive compe
tenze. La nos t ra Commissione dovrebbe 
o p p o r t u n a m e n t e e samina re tale quest ione. 

Un a l t ro nodo significativo concerne il 
d iba t t i to in corso sulla previsione di una 
Camera o di un Sena to delle regioni. Si 
dice che le maggior i forze poli t iche ab
b iano ormai una cer ta propensione ad ac
cogliere ques ta ipotesi . La discussione in
torno ad essa dovrebbe r i en t ra re fra le 
competenze della nos t ra Commissione, 
ne l l ' ambi to della quale si po t rebbe , per 
esempio, t en ta re di identificare una serie 
di soluzioni possibili , dal m o m e n t o che ci 
t rov iamo ancora nella fase iniziale dell 'e
same del p rob lema . 

Ritengo che su quest i temi la nos t ra 
Commissione debba apr i re pre l iminar 
men te u n a discussione, che, pe ra l t ro . 
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r ientrerebbe nel p r o g r a m m a di lavoro 
proposto; in base alle r isul tanze di ques ta 
fase dovremmo in seguito suggerire alle 
regioni una possibile p ia t ta forma per il 
confronto di mer i to sulle questioni più 
ri levanti . Da tale precisazione dei termini 
del d ibat t i to discende la possibil i tà di of
frire elementi di approfondimento in torno 
al rappor to regioni-Par lamento e regioni-
Sta to . 

Le regioni vivono una fase del icata dal 
punto di vista delle prospet t ive future e, 
per tanto , è necessario che il d iba t t i to 
sulle riforme isti tuzionali progredisca, an
che con par t icolare r ifer imento alle tema
tiche regionalist iche. 

GIORDANO ANGELINI. Condivido l 'im
postazione scatur i ta dal l ' in tervento dell 'o
norevole Castagnet t i . In sostanza, il dibat
tito sulle riforme isti tuzionali va avant i , 
così come prosegue la discussione in torno 
ai temi della r iforma dei regolament i ; la 
nostra Commissione non può inserirsi at
t ivamente in questa fase, senza tener 
conto di quest 'ordine di p rob lemi . In tal 
senso, occorre recuperare quan to fino ad 
oggi è s ta to e labora to , adeguandolo ed 
aggiornandolo in seguito. Infatti , il pro
blema centrale non è cost i tui to t an to 
dalla ricerca del ruolo di una Commis
sione, quan to dalla possibil i tà di intro
durre la p roblemat ica regionalist ica al
l ' interno del d iba t t i to sulle riforme istitu
zionali. Come può effettuarsi ques ta ope
razione ? 

Ritengo sia necessario par t i re da una 
considerazione di mer i to , in torno alla 
quale esiste il consenso: ne l l ' ambi to del 
procedimento legislativo, una real tà è to
ta lmente insoddisfacente, quella del rap
por to Stato-regioni e del r i spet to delle 
norme costi tuzionali , che presiedono a 
quella par te de l l 'o rd inamento . La nost ra 
Commissione pot rà u t i lmente inserirsi nel 
confronto in a t to , sol tanto in t roducendo 
tali temat iche e non certo sollevando il 
problema del propr io ruolo o delle grat i
ficazioni di chi lavora al propr io in terno. 

Per tanto, credo che sia da accogliere 
l 'opinione dell 'onorevole Castagnet t i di 
dare la precedenza al t ema del l ' indagine 

conoscitiva, che, d 'a l t ra pa r te , mi sembra 
si collochi all ' inizio fra le a t t iv i tà previste 
in ordine di t empo al p r o g r a m m a propo
sto dal pres idente . In proposi to , sarà op
por tuno impos ta re ques ta fase in modo 
da seguirne gli sviluppi ed, eventual
mente , in t rodur re modifiche; pu r facendo 
uso de l l 'oppor tuna caute la , non vorrei che 
du ran te le audizioni appar i s s imo come 
coloro che cercano sugger iment i dagli al
tr i , p iu t tos to che operare una verifica del 
propr io lavoro. 

Il p rob lema è complesso e r iguarda la 
r iforma più generale dello S ta to : su di 
esso, per q u a n t o modes to e l imi ta to sarà 
il nos t ro compi to , d o v r e m m o dimost rarc i 
in g rado di da re un con t r ibu to significa
tivo. 

LIONELLO BERTOLDI. Sono d 'accordo 
sul l ' impostazione del p r o g r a m m a di la
voro. Desidero sol tanto sot tol ineare una 
quest ione par t ico lare . 

Il pres idente Barbera ha r icorda to che 
la regione Valle d'Aosta, ad au tonomia 
speciale, non comple ta il p ropr io s ta tu to 
a t t raverso deleghe al Governo, su elabora
zione di commiss ioni par i te t iche , m a at
t raverso il Pa r l amen to . Aggiungo che, per 
quan to r iguarda la regione Trentino-Alto 
Adige, re la t ivamente alla provincia auto
n o m a di Bolzano, si s ta rea l izzando il 
comple t amen to delle misure del « pac
chet to » inerenti allo s t a tu to speciale di 
au tonomia . Il Governo sta per e m a n a r e le 
no rme r iguardan t i la designazione dei 
collegi senatorial i a l l ' in terno delle pro
vince au tonome e la discipl ina in ma te r i a 
f inanziaria. Si t r a t t a di due leggi per le 
qual i non è necessaria la predisposizione 
e presentazione al Governo da pa r t e della 
commiss ione dei sei; tu t tav ia , non esiste 
delega al Governo e, pe r t an to , su en
t r amb i gli ordini di p roblemi la nos t ra 
Commissione ha la possibi l i tà ed il di
r i t to di in tervenire . 

MATTEO PIREDDA. Mi dichiaro d'ac
cordo con il p r o g r a m m a dei lavori propo
sto dal pres idente . Svolgerò qualche ri
flessione in torno alle moda l i t à di avvio di 
quel p r o g r a m m a , al fine di real izzarne 
o p p o r t u n a m e n t e le indicazioni . 
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Innanz i tu t to , credo sia asso lu tamente 
necessario, nel momen to in cui il Parla
mento ha posto al l 'ordine del giorno la 
revisione delle au tonomie locali, che la 
nostra Commissione svolga una riflessione 
anche su ciò che concerne le competenze 
delle regioni ordinar ie . 

Vi è poi il discorso sulle au tonomie e 
sulle competenze delle regioni a s t a tu to 
speciale per le quali r i tengo oppor tuno 
avviare un d iba t t i to , non essendo ammis 
sibile procedere con competenze fissate 
ne l l ' immedia to dopoguerra . 

A tal fine, r i terrei oppor tuno r ipren
dere in considerazione i r isul ta t i dell ' in
dagine conoscitiva e del convegno conclu
sivo (al quale par tec iparono sia il Presi
dente della Repubbl ica sia i Presidenti 
delle due Camere) poiché essi possono 
rappresen ta re validi punt i di pa r tenza per 
i nostri lavori. Proporrei , inoltre, di ini
ziare una serie di incontri con i r appre 
sentant i di tu t te le regioni - in par t ico
lare quelle a s ta tu to speciale - al fine di 
individuare gli a rgoment i meritevoli di 
una maggiore a t tenzione. 

E indispensabile chiar i re le nostre ef
fettive competenze, dal m o m e n t o che, 
fino ad ora, a b b i a m o dovuto inventarcele . 
Non poss iamo lamentarc i se le regioni 
t rovano più « facile » rivolgersi ai mini
steri anziché a noi, visto che non ci fac
c iamo carico dei loro problemi in ma te r i a 
normat iva . 

Dobbiamo, poi, acquisire conoscenze 
precise sui rappor t i t ra lo S ta to e le re
gioni - a t t raverso una serie di incontri 
con i loro rappresen tan t i - s tud iando le 
soluzioni più idonee per giungere al la ri
soluzione dei vari problemi . 

PRESIDENTE. Alla luce della sostan
ziale affinità dei vari punt i di vista 
espressi, r i terrei oppor tuno procedere ad 
una integrazione del p r o g r a m m a dei la
vori comprendendovi l 'osservazione for
mula t a dal collega Piredda in ordine al
l ' indagine conoscitiva svolta nella scorsa 
legislatura. 

Proporrei di procedere accan tonando 
m o m e n t a n e a m e n t e i temi relativi al con
tenzioso Stato-regioni e al l 'asset to dell 'or
d inamen to regionale (che approfondiremo 

alla presenza del minis t ro Maccanico) e 
soffermando invece la nos t ra a t tenzione 
sugli o r ien tament i emers i , ne l l ' ambi to 
delle due sessioni is t i tuzionali , per q u a n t o 
r iguarda il raccordo Parlamento-regioni 
dal pun to di vista dell ' iniziat iva legisla
tiva. Altro t ema r i levante è quello - im
pl ic i tamente previsto dal la Costituzione -
relat ivo al ruolo della Commissione per le 
quest ioni regionali e al Sena to cost i tui to 
su base regionale . Non in tendo spendere 
parole a favore della r iforma di una delle 
due Camere in senso regionalist ico, sia 
perché l ' a rgomento esula dalle nostre 
competenze , sia perché cost i tui rà oggetto 
della più a m p i a t emat ica di r i forma del 
Pa r l amen to . Non vi è dubbio , tu t tavia , 
che la previsione di uh Sena to a base 
regionale, e di una legislazione che pre
suppone il concorso delle regioni, com
por ta forme di col legamento che finora 
non ci sono s ta te . 

Ritengo, qu indi , che ne l l ' ambi to del 
discorso relat ivo alla r iforma del Parla
men to debba essere isolato l ' a rgomento 
par t icolare delle riforme regolamentar i , 
che possono consent i re non t an to di indi
viduare un ruolo purchess ia per la Com
missione, q u a n t o di soddisfare esigenze 
profondamente avver t i te dal la comuni t à . 
Ritengo, anzi , che sia ques ta l 'esigenza da 
considerare p r imar i a , in presenza di un 
groviglio legislativo che, in ma te r i a di 
competenza legislativa regionale, ha finito 
con il compl icare ciò che, invece, avrebbe 
dovuto divenire più semplice e rispon
dente ai bisogni dei c i t tad in i . 

Credo che con l ' integrazione da me 
proposta , la formula de l l ' inser imento 
della Commissione nel p roced imento legi
slativo, che era s ta to per ben due volte 
r ichiesto nelle legislature scorse, possa es
sere un modo per s tabi l i re una forma 
adegua ta di coord inamen to con le regioni. 
Infatti , l ' in tervento di un r appresen tan te 
del Governo consent i rebbe di r icorrere al
l 'audizione senza la prevent iva autor izza
zione della Presidenza della Camera , così 
come, del resto, prevede l 'art icolo 104 del 
regolamento per l 'approvazione degli sta
tuti regionali da pa r t e della Commiss ione 
affari cost i tuzional i . 
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Con tale is tanza può conciliarsi , a mio 
avviso, quan to r ichiesto dal collega Casta-
gnetti; in ogni caso, in ques ta sede, vorrei 
chiedere che la proposta relat iva ai poteri 
della Commissione sia sot toscr i t ta dai 
rappresentant i dei gruppi present i nella 
Commissione stessa. 

Quanto poi al modo di anda re al con
fronto con le regioni, r i terrei oppor tuno 
individuare un ' ipotesi di lavoro prel imi
nare, nel senso di s tabil ire le proposte da 
formulare, e su di esse sentire l 'opinione 
dei rappresen tan t i delle regioni, degli 
esperti , o di quan t ' a l t r i r i t e r remo oppor
tuno invitare. Personalmente , propenderei 
per questa seconda ipotesi, onorevole Ca
s tagnet ta 

PLIERLUIGI CASTAGNETTI. L'idea del
l ' indagine conoscitiva prescinde dal la esi
genza di ridefinire il regolamento . È pro
babile che nel corso delle indagini le re
gioni avanzino richieste di in te ressamento 
più diret to , r ichieste che po t r anno da noi 
essere tenute in considerazione nel defi
nire ... 

PRESIDENTE. Concordo con la sua 
osservazione, m a è bene precisare che ci 
riferiamo al r appor to delle regioni con il 
Par lamento e non con lo S ta to , anche 
perché ques t 'u l t imo presuppor rebbe un 
discorso mol to ampio , già oggetto, per 
al tro, di un ' indagine della Commissione 
nella passa ta legislatura. 

Ritengo che un' ipotesi di lavoro preli
minare esista nei fatti, ed è propr io la 
proposta di r iforma regolamentare già 
col laudata nella passa ta legislatura. 

Se la Commissione concorda, credo di 
poter dare per acquisi to il p r o g r a m m a di 
lavoro, con le integrazioni proposte , ed il 
consenso sul l ' indagine conoscitiva Parla
mento-regioni da effettuare in tempi ra
pidi r icorrendo alle audizioni dei presi
denti delle giunte e dei consigli regionali , 
nonché di qualificati studiosi di d i r i t to 
pa r lamenta re , di d i r i t to regionale e di di
r i t to costi tuzionale compara to . 

ALTERO MATTEOLI. Mi pe rme t to di in
sistere affinché venga prevista , espressa
mente , anche l 'audizione dei cap igruppo. 

OSVALDO DI LEMBO. Credo che la pro
posta del collega Matteoli po t rebbe essere 
med ia t a dal l ' audiz ione degli uffici di pre
sidenza dei consigli, in cui, per a l t ro , 
sono rappresen ta t i tu t t i i g ruppi . 

ALTERO MATTEOLI. Questo può essere 
vero per il sud, m a non per il centro-
nord . Insisto, qu indi , nella mia r ichiesta, 
perché i gruppi non sono rappresen ta t i in 
tu t t i gli uffici di pres idenza. 

PRESIDENTE. In ques to caso, do
v r e m m o dividere le regioni in t re gruppi . 

SALVATORE MELELEO. Anche ques ta 
soluzione non è proponibi le , in quan to gli 
uffici di pres idenza dei consigli dovreb
bero essere senti t i congiuntamente . . . 

MATTEO PIREDDA. Dividere le regioni 
in tre gruppi , per lo svolgimento delle 
audizioni , p resenta a lcune difficolta. 

SALVATORE MELELEO. A mio avviso, è 
oppor tuno definire un ' ipotes i di lavoro, in 
r i fer imento al la quale svolgere le audi
zioni dei r appresen tan t i delle regioni. 
Tale ipotesi di lavoro si dovrebbe basare 
sul l 'a t t ivi tà già svolta negli anni passat i 
dal la nos t ra Commiss ione. Sol tan to fon
dandosi su un preciso pun to di riferi
men to è possibile svolgere un lavoro pro
dut t ivo . 

Vogliamo a t t endere che le regioni ci 
d icano cosa d o b b i a m o fare ? Non credo 
che in ciò consista il nos t ro lavoro. Per 
tale ragione, la Commissione per le que
stioni regionali deve e laborare u n a propo
sta sulla quale confrontarsi successiva
mente , nel corso delle audizioni , con i 
r appresen tan t i delle regioni . 

PRESIDENTE. Dobb iamo dunque defi
nire un ' ipotes i su cui basare la nos t ra 
indagine conoscit iva. Ri tengo che il pun to 
di pa r t enza del l ' indagine possa essere 
r appresen ta to dall ' unan ime consapevo
lezza della difficoltà nei r appor t i t ra Par
l amen to e regioni e dal la necessità di 
p rospe t ta re una soluzione, sia conside
r ando u n a possibile modifica dei regola-
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ment i pa r l amen ta r i , sia vagl iando la pro
posta, avanza ta nella passa ta legislatura, 
relat iva a l l ' inser imento della Commis
sione per le quest ioni regionali nel proce
d imento legislativo, con l ' integrazione da 
me precedentemente suggeri ta . 

Sulla base di tale ipotesi po t rebbe av
venire il confronto, nel corso delle audi
zioni p r o g r a m m a t e ne l l ' ambi to del l ' inda
gine conoscitiva, con i r appresen tan t i 
delle regioni e con gli studiosi della ma
teria. 

OSVALDO DI LEMBO. Pur cons iderando 
valida la propos ta del pres idente , mi 
chiedo se occorra procedere alle audi
zioni. Se si ha l ' intenzione di fare riferi
mento ad un de te rmina to proget to di mo
difica regolamentare , r i tengo sufficiente 
inviarlo ai consigli regionali per avere il 
loro parere . 

Svolgendo delle audizioni , co r r i amo il 
rischio di da r vita a p ia t te r iunioni , nel 
corso delle qual i le regioni appoggiano il 
nostro pun to di vista senza dare a lcun 
contr ibuto , oppure di finire a discutere 
argoment i general i . 

Per tanto , eventual i audizioni a n d r a n n o 
svolte p roponendo de te rmina te d o m a n d e 
che si bas ino su un documento approva to 
dalla Commissione. I r appresen tan t i re
gionali, in tal modo, s ap ranno di essere 
ch iamat i a t r a t t a re temi specifici. 

D'al t ro canto , non r inunc iamo ai no
stri compit i ed affrontiamo un d iba t t i to 
che appar t i ene al mondo polit ico, sociale 
e cul tura le . 

A mio avviso, dunque , occorre appro
vare una relazione che precisi i pun t i su 
cui discutere; se, invece, si desidera con
siderare una de te rmina ta propos ta di mo
difica, con l ' integrazione suggeri ta dal 
presidente , è sufficiente inviarla ai consi
gli regionali perché la esaminino e ci fac
ciano conoscere r ap idamen te il p ropr io 
parere . 

PIERLUIGI CASTAGNETTI. Ri tengo che 
dopo l 'audizione del minis t ro Maccanico, 
il presidente Barbera po t rà sot toporre al
l 'esame della Commissione uno schema di 

ques t ionar io , da al legare alle convoca
zioni per le audizioni p r o g r a m m a t e nel
l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva. 

Il pres idente , nella definizione del que
st ionario, po t r à basars i sulla propos ta di 
modifica p resen ta ta nella scorsa legisla
tura , che a b b i a m o confermato di voler 
tenere in considerazione con l ' integra
zione suggeri ta dal pres idente , e sulla ri
flessione in corso, re la t iva ai rappor t i 
Par lamento-regioni . 

Ritengo, qu indi , che, success ivamente 
a l l 'audizione del min i s t ro Maccanico, la 
Commissione dovrà approvare il testo del 
documento in cui venga chiesto un con
t r ibu to specifico e p romossa l ' indagine 
conoscit iva. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie
zioni r i m a n e s tabi l i to lo svolgimento di 
un ' indag ine conoscit iva sulle forme di 
col legamento Par lamento-regioni , secondo 
le moda l i t à da me indicate . 

(Così rimane stabilito). 

Mi riservo di sot toporre ai Presidenti 
dei due r a m i del Pa r l amen to il pro
g r a m m a del l ' indagine, ai sensi del l 'ar t i 
colo 144 del Regolamento , per la necessa
r ia autor izzazione. 

Per q u a n t o concerne il ques t ionar io da 
concordare re la t ivamente al la sudde t t a 
indagine, la sede più oppor tuna per la 
sua s tesura definitiva sa rà l'ufficio di pre
sidenza a l la rga to ai r appresen tan t i dei 
gruppi . 

Se non vi sono obiezioni r i m a n e stabi
lita l 'adozione del p r o g r a m m a di lavoro 
in precedenza del ibera to dall'ufficio di 
pres idenza. 

(Così rimane stabilito). 

L'ordine dei nostr i lavori prevede per 
la p ross ima se t t imana u n a convocazione 
della Commissione per comunicazioni del 
Governo. Sol i tamente , i gruppi si riser
vano di intervenire in u n a fase successiva 
a l l ' avvenuta conoscenza di det te comuni 
cazioni; nel caso par t ico lare , invece, oc
corre tener conto del fatto che il Go
verno, in un secondo t empo , convocherà 
la conferenza dei pres ident i delle regioni 
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e che, in vista di essa, il minis t ro Macca-
nico, con un a t to di corret tezza isti tuzio
nale, ha voluto p re l imina rmen te ascol tare 
il Par lamento . Per tanto , desidero solleci
tare i component i della nos t ra Commis
sione a svolgere i loro interventi subi to 
dopo le comunicazioni del Governo, nel
l 'ambito della stessa seduta di mar ted ì 7 
giugno. 

Per quan to r iguarda la quest ione sot
tolineata dal senatore Bertoldi , circa il 
comple tamento delle misure del « pac

chet to » Trent ino Alto Adige, r i tengo si 
t ra t t i di un a rgomen to mol to impor tan te , 
da sollevare alla presenza del minis t ro . 

La seduta termina alle 18,30. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
COMMISSIONI BICAMERALI 

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 

PROF. MARIO PACELLI 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 




